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Reverendissima un tenuissimo opuscolo, in cui 
accenno alcuni di que' principi, e di quelle mas- 
sime generali, che possono convenire a far gu- 
stare alla gioventù, con qualche facilità, l'in- 
dole ingenua, liberale ed amabile delle scienze, 
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ch'Ella, Monsignore, col maggior zelo proteg- 
ge, si profondamente possedè e maestrevolmen- 
te diffonde anco colle luminose e celebri sue si 
letterarie che religiose produzioni. 

Si degni l* E. V. Reverendissima dibenì-< 
guarnente riceverlo sotto gli autorevoli Auspi- 
cj suoi, e d'aggradire questo semplice mio de^ 
siderio di continuar in qualche modo a giovare 
all' educazione e coltura, di Cui Ella, anche in 
mezzo all'indefesse Sue Pastorali occupazioni, 
ampia ed attivissima cura ne porta . 

Implorando V alta grazia della santa Sua 
Benedizione, e dell' autorevolissimo Sua patro- 
cinio, oso dirmi colla più profonda venerazio- 
ne e sommissione. 

Venezia H lo Marzo 1826. 



Di V. E. R. 1 " 0 



Dee. ma Obò.ma VUùiitnliliimo Strra 
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Educazione Letteraria . 

Si suole lagnarsi della mancanza di utili « 
sode cognizioni nell'odierna nostra gioventù, e del 
poco profitto, che dalle Scuole ne ritrae; ina non 
se ne indaga la causa. 

Consiste questa, a mio credere, sulla propria 
esperienza appoggiato, principalmente negli sbagli 
od errori, che di spesso commettonsi nel modo d'in- 
struire, e di educare da qualcuno capricciosamen- 
te tenuto, in opposizione alle sommamente benefi- 
che superiori intenzioni. 

Vogliono costoro troppo affrettare a fronte del- 
la tenera eia degli scolari, moltiplicando loro pre- 
maturamente gli oggetti. Si scordano del successi- 
vo sviluppo del loro intelletto; e non di rado gli 
occupano in cose di poco, o niun uso pella vita ci- 
vile : „ ego adol escent ul os existimo in schoh's stul- 
„ tissimos fieri, quia nihil ex iis, qua: in usu babe- 
„ mui, aut audiunt, aut vident " (Petr. Arb. in 
Satyris ). 

Non è da ommettersi altresì la giustissima ri- 
flessione di Condillac .nella sua Langue dei Caleuls : 
„ nous ne trouvons tant de difficili t«!s à nous in- 
„ strnire,que parceque les mattres en trouvent beau- 
„ coup à se faire entendre ". 
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Di fallo vi regna ancor presso taluno l'inve- 
teralo abuso di far prelezioni , perorando io uno 
stile turgido ed elevato , sema premettere i do- 
vuti ptrincipj, scnla schiarire e sminuzzare l'argo- 
mento, e senza por mente alla capacità degli scola- 
ri. Questi aura popularìs hominesnón compiono, che 
in apparenza il superiormente prescritto corso ; fa- 
cilitano Io studente al passaggio da una all'altra 
Glasse i mine ratamente ; apprendere gli fanno alcuni 
quesiti, ai quali si restringono nel complessivo pre- 
scritto esame ; e contentandosi d' un esteriore appa- 
rato, tendono a deludere la pubblica aspettazione, 
e le salutari prescrizioni. 

In che dunque singolarmente mancali eglino? 
travisano Io scopo delle scuole, e mancano della 
psicologiche cognizioni a ciò necessarie. 

Qual è codesto scopo? lo scopo delle scuole, 
non dee esser istruzione sola , ina ben anco educa- 
zione ; e quindi conviene, che abbia per oggetto Io, 
sviluppo delle facoltà fìsiche, intellettuali e morali 
dell'uomo, che s'imprende a formare, imitando in 
Ciò la natura, che ama un ordine successivo e len- 
to : festina lente. " 

Quest' ordine successivo, che la natura osser- 
va nello sviluppo delle i n tei lo linai i facoltà, e ch« 
noi esaliamone Conoscere a seguire dobbiamo, si re- 
duce ai quattro seguenti gradì. 

Primo. La prima funzione dell' inlellelto ^ 
che in noi scopriamo, ù la facoltà di ricevere delle 
impressioni per mezzo di oggetti, che operano sui, 
nostri scusi. Si renda adunque ai fanciulli l'istru- 
uaiiu, per quanto è possibile, sensibile; se la fac- 
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cin toccar colle mani, e vedere co! propri occhi, 
mediante Cupri, Carle, Tabelle, Disegni, ale. 

Secondo. A questa succede la memoria , la 
quale couserva, e riproduce l'idea, che l'anima ha 
ricevuta, mediante la sovr'accennata facoltà sensi- 
tiva. Facile e pronta è bensì la memoria nella gio- 
ventù ; ma, per mancanza di chiare idee, e di ma- 
turo giudizio, non è mai tenace. Bisogna ajutarla, 
parcamente servendosene ; e mai diminuirla, col 
metterla alla tortura, e fare imparar ai ragazzi una 
farragine di cose meccanicamente, senza premetter- 
vi le opportune spiegazioni e dilucidazioni:,, no 
„ studia, qua; amare non possunt, aderii) t, et aina- 
„ riludiuem semel perceptain reformi dent " (Quin- 
tiliano). - ■ ■ 

Turni. La terza è l'i in ma gin aa ione, eh ancor 
C5Sa nasce di buon'ora; ma pel di lei sviluppo, esi- 
ge essa più lungo tempo delle due prime, come al- 
tresì od esercizio maggiore. L'uso di novellette, 
favole, e di brevi morali racconti sono pei fanciulli 
d'assai grande vantaggio: ot teaerum pueri, bai- 
tUmque Poeta figurai . , 

Quarto. La quarta finalmente è la facoltà di 
ragionare. Si mostra questa di buon'ora, ina si svi- 
luppa assai più tardi delle altre tre; conviene quiiir 
di coltivarla gradatamente . Si dia principio dalle 
cose più semplici, e si discenda alle composte; dalle 
più facili c note SÌ passi alle più difficili ed ignote, 
bene osservando questo pedagogico assioma: puertt 
non alili proponantur, quamilla, ad quorum cognitionem, 
ape exiguarum , quas habtnt nolionum r perduri pos- 
sunt. A ciò sommamente giova l'uso de' Dialoghi 
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in forma socratica, ili cui parleremo aneli e inse- 
gnilo. Si rendono con questi attenti i fanciulli sovra 
gli oggetti esterni, sopra le idee loro , i principi e 
le conseguenze. 

Che si dee dunque in generale osservare nel- 
la letteraria educazione? adattarsi ai varj gradi 
di capacità, ed ai diversi bisogni dì clii vogliamo 
educare successivamente sviluppando le intellettua- 
li loro facoltà. (Ved Fierthaler Pedagogia che ho qui 
seguito e dal tedesco tradotto ). 

II. 

Kducazione Religiosa, 

Te sovr'acccnnalc generali riflessioni sul mo- 
do da tenersi nella letteraria educazione risguardano 
anche la religiosa. Ci è questa oltremodo necessaria, 
essendo la Religione la più forte e solida sosta delle 
umane azioni, e d'ogni moralità, la base inoltre, ed 
il sostegno de'Troui, della pubblica e privata felicità. 

Si dia dunque mano di buon ora ad impri- 
mere nella mente de' fanciulli i primi principi di 
nostra salita Religione. Le prime idee sono sempre 
le più forti, e le più durevoli : quo semel est imbu- 
ti! recensy sci vahit odorem testa dìu. 

Per conseguire il propostosi scopo, eonvicn 
evitare il meccanismo, ed adattarsi ai bisogni, alle 
cognizioni, all'età, ed anco al carattere dei fanciul- 
li. L'istruzione sia in forma socratica, cioè abbia il 
tuono di narrazione; non sia che un colloquio con 
domande e risposte, esempi, storie, esposizioni chia- 
re e facili; da cose note si conducano i ragazzi alle 
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ignote, cavando loro di bocca a Fona d' interroga- 
toli i ciò che il Maestro dovrebbe lor dire. 

Si osservi inoltre una certa gradazione tra i 
fanciulli minori, ed i maggiori. Ai primi si espon- 
gano i principali Misteri, e le prime verità, che limi- 
no il maggior influsso sulle nostre azioni, soltanto 
come puri assiomi. Il Catechismo dei fanciulli con- 
tenga principalmente i doveri dei fanciulli. Venga- 
no quindi inslruiti sull' amore verso Dio, verso i 
loro genitori, parenti domestici, maestri ec.j sull'e- 
sistenza di Dio ultimo nostro Padre, di cui noi tut- 
ti siamo figli, e da cui tutto abbiamo quanto esiste, 
ed abbisogniamo ; sull'immortalità di nostr 1 anima, 
e sull'eterna di lei felicità, od infelicità a norma del- 
la nostra buona. Deattiva condotta; sui principali 
attenuili, e sulla volontà di Dio, che per mezzo di 
G. C. conosciamo. Quei passi di Scrittura, die ci 
rappresentano Dio come un Padre amabile, che di 
ogn' uno ha cura, anco degli uccelli e de' gigli;, 
le parabole della pecora, del danaro e del figlio 
perduto vi sono dilucidazioni le più adattate. In 
una parola s' insegnino ai minori fanciulli le fonda- 
mentali e pratiche verità di nostra Religione colle 
prove d' una ragionevole autorità, e colla maggiore 
semplicità ( Fìerthaler ). 

Per i fanciulli maggiori bisogna usare argo- 
menti e prove dedotte dalla Scrittura, e dalla ragio- 
ne vestite d'immagini, di paragoni, e di storie chia- 
re ed adattate sempre alla loro capacità: lac est in- 
fantibus coweniens olirne» tum, ìdest tener et simplex 
catechetica; instituiionis sermo (S.CyriUus). Servan di 
modello Fitury et Bossuet Catechismes }. 
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Siavi poi un altro corso «li Religione, in cui sì 
siegua non l'ordine del Catechismo, ma degli og- 
getti religiosi, dividendoli in istoria Morale, e Dom- 
ina. Storia, dico, biblica,, ([nella particolarmente del 
fondatore della Religione cristiana, della di lui dot- 
trina, e dei fonti d'essa. La Morale indi, ch'espone 
gli uflìzj cristiani, si estenda particolarmente sui 
doveri degli educandi, e sulla correzione de' viij 
loro. I Domini finalmente quelli sieno dell Vali letizi 
d'un Dio creatore e conservatore; dell'immortalità 
di nostr'anima; d'un Dio uno e trino, redentore ed 
autore di nostra eterna felicità, e de'mezzi da G.C. 
«istituiti per conseguirla (Calmet, & Ponget pos- 
son servile di guida )". 

Opportuno mi sembrerebbe di unire all'occa- 
sione di questo corso, destinalo per giovani già a> 
vauzatì nelle Classi superiori, la spiegazione di al- 
cuni classici moralisti filosofi sì latini che greci. 
Sceglier potrebbonsi lavila di' Attico tratta da Cor- 
nelio Nipote, quella diAgi-icoIa da Tacito, il Pane- 
gìrico di Plinio a Trajano, alcuni pezzi di Seneca, 
Marc'Aurelio, Epitteto, Cebete, e soprattutto alcuni 
capi quasi fondamentali dei tre libri degli uffizj di 
M. T. Cicerone, che ne sono il fondo tulio della 
morale Filosofia ( Vedi dementino Valletti ). 

m. 

Studio delle Lìngue. 

La prima lingua, che si dee imparare èia, 
materna. Senza di questa inutile sarà ogni sfollo, 
per ben apprender lo altre che applicansi alla ine- 



destala, e loro serve d'introduzione: „ c'est par la 
„ langue inaternel!e[, que doivcnt eommeucer Jes 
„ études " (Bollin). 

Solo dopo d'essersi discretamente avanzati 
nella lingua italiana si passi allo stadio della lati- 
na, o di qualsisia altra, ch'apprender vogliamo. 

11 cammino della lingua, qualunque ella sia, si 
supponga da prima affatto regolare. Non vi si parli 
perciò sul principio di eccezioni, e d'irregolarità, 
onde non alienarne l'animo degli studenti, e il cer- 
vello lor frastornare (L'Homond). 

Si riducano le Declinazioni e Canjtigazìonì re- 
golari in tabelle scritte in carattere grande e chia- 
ro, affìsse alle pareti della scuola, onde poterle mo- 
strare allo scolare durante la lezione, e fargliele 
imparare un po'alla volta per la via della pratica: 
nam in omnibus fere ipinuJ valent pntcepia, ijuam ex- 
perimento (Quinti!.), 

Si traduca la prima parola della Decimazioni» 
o Conjugazione, si ripeta cinque o sei volte il sin- 
golare, indi si passi 'al plurale; si sostituiscano 1 ai 
nomi, e ai verbi posti nelle tabelle degli altri noti 
di significato, adattati, e che occorrer possono du- 
rante L'istruzione. 

Quando poi Io scolare sarà sufficientemente 
avanzato nella cognizione delle tabelle de' regola- 
ri, potrà allor passare a quelle de' nomi e verbi ir- 
regolari. Vi si ripeterà ora un pezzo di Declinazio- 
ne, ora un altro di Conjugazione, facendovi ,il con- 
fronto tra le regolarità e le eccezioni, per più facil- 
mente faro la une a le altre conoscere. 

Questo modo di semplificare i primi elementi 



è utilissimo, perche i fanciulli non sono 'capaci ài 
percepire molli e differenti oggetti in uni sola volta : 
„ il faut, pour ninsi dire, taire entrer danj leur 
„ esprit les idée» une à une, cornine on Ì ti t rodai t 
„ une litjucui" goutte a goutte dans un vase, dont 
„ l'embouchure est élroite; si vous eu versez irop 
„ en mème-lemps, la liqueur se repand, etrien a' 
„ elitre dans le vase "- (L'Hoinond). 

All'uso delle tabelle uniscasi una certa gior- 
naliera provvigione di vocaboli indicanti oggetti o 
noti, o ostensibili con cupri, carte etc, al cui sco- 
po potrebbe non poco giovare anche Robinson se- 
condo in varie lingue tradotto. 

Vi si dieJio inoltre esempj e temi brevi e chia- 
ri, si in iscritto, che a voce gradatamente applicali 
alle pìù Importanti regole, che poi si possono far 
cercare dallo scolai-e nella Grainatica all'occasio- 
ne clie si parla, si legge o scrivesi. ( Vcdaiisì le 
g ramati eh e pratiche in varie lingue secondo il 
metodo di Meidinger, anche pel latino ). 

* Particolarmente poi bisogna attenersi all'eser- 
cizio della traduzione da prima letterale, indi se- 
condo il senso d'un qualche facile, ma Classico 
Autore, facendovi le opportune osservazioni grama- 
ticali sovra i casi dei nomi, i tempi dei verbi, e le 
più importanti parli del discorso. 

Dalla versione in italiano si passa alle compo- 
sizioni nella lingua di quel Classico, che seguir si 
vuole : si compongano lemi ad imitazione del passo 
tradotto con poche mutazioni, facendovi e il con- 
fronto, e l'analisi. Poniamo, che il passo sia il se- 
guente: cum adrersus Chananceos bellartdum essei, dux 



bulli Judas assumplus ett. Iti vece di Clianaiuzoi scri- 
vasi Gallai, e di Jadat, pongasi il nome d'un aititi 
Maresciallo. Cominciando da si piccole mutazioni 
si sale alle maggiori, variando tempi, numeri, casi 
ec, senza correr rischio di fallare contro il genio 
della lingua. 

Mediante un tal uso de' Classici, apprenderà 
lo .scolare, a forza di ripetizioni, e reciterà alcuni 
dei più. bei pezzi, pvoverbj, favole, racconti, brevi 
ovazioni, versi ec, ma mai se gli permetterà di 
mandarli a memoria e recitarli, senza averli prima 
fatti capire e bene spiegati. 

Simili esercizj procacciano allo studente un 
modo facile, onde altresì ottenere uno stile com- 
mendevole e corretto. A tal uopo giovano le analisi 
ed i confronti di costruzioni, convenienze, o dìscoli» 
venieuze relativamente alla lingua materna; com- 
posizioni inoltre appositamente fatte con errori or- 
tografici, facendoli poi cercare e correggere, ed in- 
dicarvi le regole dallo scolare, che sempre più eser- 
citar deesi nella lettura de'ClassicL 

La lettura de 1 Classici sia dapprima frammen- 
taria, per selecia, ìndi complessiva, per integrum. 
Quest' ultima venga in due separate maniere ese- 
guita; 1' una è gramaticale , l'altra reale. Nella 
prima si esaminino ad ogni passo le regole, lo sti- 
le ed il genio della lingua; nella seconda poi solo 
la materia, il soggetto e Io scopo dell'Autore da 
leggersi di seguito, per accostumare l'occhio e l'o- 
recchio all'unione ed al significato delle parole. 

È assai utile dì leggerli attentamente due o Irò 
volte, finché se ne abbia ben rilevato il pensiero; 



■4 

poi, messo l'Anfore da parla, conviene stenderti} 
ila sè, e paragonare la propria esposizione con quel- 
la del medesimo, Sonta però attenersi ad una trop- 
po servile imitazione , e soffocare così il proprio 
genio. 

a- lingua Italiana. 

Noi italiani incominciar dobbiamo dai Classi- 
ci italiani, e per penetrare nell'interiore della no- 
stra lingua, e farvi reali progressi, bisogna occupar- 
si a lungo nella lettura dei più chiari Prosaisti. Il 
primo libro manuale dovrebbe esser quello delle 
novelle di Boccaccio corrette, cioè le trenta Novelle 
scelte dal suo Decameron e ad uso principalmente 
de' modesti giovani e studiosi della toscana favella 
stampate in Venezia. Queste il più perfetto mo- 
dello di lingua pura , dietro cui si sono formali ì 
più leggiadri scrittori italiani, particolarmente Mac- 
chiavelli, di cui raccomando i Discorsi sopra la 
prima Deca dì Tito Livio, e gli otto libri dèlia 
Storia Fiorentina per l'eleganza e purità dello sti- 
le. Impossessatosi Io studente della lingua, del- 
le espressioni c delle frasi di Boccaccio, egli si ha 
aperta la strada all'intelligenza del Dante, l'En- 
nio degli Italiani, le cui bellezze e maniere di di- 
re nella Divina Commedia 'sono oro finissimo. 
Ambi e due, Dante cioè e Boccaccio, sono le duo 
chiavi, per giungere ad una perfetta cognizione 
della lingua e all'intelligenza, senta gran difficol- 
tà, di tulli gli altri Prosaisti e Poeti italiani. Sicco- 
me questa strada è bensì la più breve e sicura, ina 
però non molto facile, così convita farvi precederà 
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la lettura di Benedetto Buoninatlei, o del «li lui 
compilatore Salvatore Corticelli, Regole eri osserva- 
zioni della lingua toscana. Oltre ai succenilan' dian- 
si nelle mani degli studenti il Petrarca, Je prosa e 
poesie del Casa, del Bembo, e particolarmente l'e- 
legaulissiino e facilissimo Metostasio. (f'ed, Jagemam 
Prefazione alla sua Crai natica italiana.) 

b. Lingua latina e greca. 

Per le due lingue latina e greca, eccovi il me- 
todo tenuto con un fanciullo di sei anni, il quale 
all'età di nove anni divenne la meraviglia de' lette- 
rali die l'esaminarono. Dopo ch'egli seppe leggere e 
scrivere cominciò subito da una introduzione ele- 
mentare di tre mesi circa nella gramaticae nella ver- 
sione dal latino di pezzi staccati di Autori Classici; 
passò ìndi alla spiegazione di Cornelio Nipote, di 
Giustino, di Cesarej Curzio, Sallustio, Valerio Mas- 
simo, Livio, delle Orazioni di Cicerone contro Vei- 
re e Catilina, dei libri de Amicitia, de Seneclule, 
«Ielle Orazioni prò Milone, prò Roscio,; prò Quinto, 
e di tutte le Filippiche. Per la Poesia tradusse egli 
prima alcuni scelti pezzetti, indi Fedro, i libri Fa- 
storum et Trisliuin di Ovidio, Terenzio, Virgilio, 
ed Orazio intero. Ne recitava a memoria degli 
squarci, e leggeva nel tempo stesso libri francesi, 
de' quali faceva a voce ed in iscritto l'analisi. 

Lo stesso metodo tenne egli colla lingua gre- 
ca. Dopo Ì primi elementi gramaticali tradusse 
tutto il Nuovo Testamento, indi Esopo, alcuni Dia- 
loghi di Luciano, la Ciropedia di Senofonte, due 
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libri di Tucidide, trasmiti dì Plutarco, c filialmen- 
te le Orazioni di Demostene. Nella Poesia cominciò 
dalle Iliadi di Omero, tradusse indi Esiodo, 1' An- 
tigone di Sofocle, l'EIcna di Euripide, e finalmen- 
te l'Odissea pure di Omero. Questo letterato fan- 
ciullo si esercitò a parlare sul modello de' Classici 
ima lingua pura, e nello spirito degli antichi (Sto- 
ria dei fanciulli celebri pei loro studj ). 

Codesto studio de'Classici nel metodo all'in- 
circa sovr'esposlo formò gli uomini più celebri nel- 
la repubblica delle lettere. Fra questi nomino qui 
il giovane Scalìgero, il quale stomacato del ineccar 
nìco metodo delle in allora pubbliche se nuli*, passò 
sotto la disciplina di sud padre, imparò tredici 
lingue, e divenne un portento di erudizione, senza 
aversi gran fatto rotto il capo col solito informe 
ammasso di regole, che in sostanza non può produr- 
re che nausea ed abbonamento : '„ Magistclli tor- 
„ qnent, imo detorquent regissima ingenia, quo fit, 
„ ut adolescente; fugiant, Cam advenerint 

Alle fin qui esposte b rie vi riflessioni aggiun- 
gasi la lettura della lettera di Monsignor Bossuet 
ail Innocenzo XI. sul metodo che usò quel grand'uo- 
mojicirinstruirc il suo Principino, e della Disser- 
tazione sul metodo dell' immortale Cartesio. 
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